Il Firma day organizzato dal Comitato per la riforma elettorale
Attaccato uno dei promotori. "Erano giovani di Rifondazione"

Roma, tensione al banco del referendum
Segni spintonato, scomparsi moduli firmati

In piazza S. Giovanni trenta metri di banchetti per la raccolta firme
Guzzetta: "Bertinotti ci deve delle scuse. Per dare il buon esempio potrebbe anche sottoscrivere i quesiti"


Mario Segni

ROMA - Doveva essere il firma-day per il Comitato referendario, trenta metri di banchetti per la raccolta firma sotto la statua di S. Francesco in piazza S.Giovanni. Invece, davanti agli stessi banchetti, si sono sfiorate le botte. Vittima designata l'onorevole Mario Segni, uno dei promotori del Comitato. Il coordinatore di Roma per il referendum Enzo Curzio riferisce che alcuni ragazzi hanno inveito verbalmente e scaraventato un tavolo, senza conseguenze, contro l'onorevole Mario Segni. 

"Erano ragazzi di Prc - racconta - che invitavano a non firmare per il referendum. A Segni non è successo nulla solo perchè noi dello staff lo abbiamo protetto e perchè è giunta la polizia municipale. E' assurdo aver subito un'aggressione da parte di militanti di sinistra, proprio nel giorno in cui si dovrebbero valorizzare la democrazia e il dibattito". 

E' noto che i partiti cosiddetti "piccoli" - quelli che rischierebbero di più nel caso il referendum andasse avanti nella direzione di una legge elettorale decisamente maggioritaria - non appoggiano i quesiti referendari. Durante la tentata aggressione, riferisce ancora Curzio, "sono spariti moduli già firmati, almeno duecento". 

Giovanni Guzzetta, presidente del comitato promotore, usa parole di fuoco contro Bertinotti che non più di una settimana fa aveva detto: "Il referendum rende un cattivo servizio alla democrazia". "Provenendo queste affermazioni dalla terza carica dello Stato, e cioè dal presidente della Camera Fausto Bertinotti - dice Guzzetta - la loro gravità non ha bisogno di commento". 
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Guzzetta è "sconcertato" per l'episodio di aggressione verbale nei confronti di Mario Segni e degli atti di violenza alle cose e ai volontari che raccolgono firme in piazza San Giovanni. "Un episodio gravissimo - aggiunge - durante il quale, tra l'altro, sono stati sottratti con violenza i moduli sui quali più di 200 cittadini avevano apposto la propria firma a sostegno del referendum". 

Dalle prime testimonianze sembra che gli aggressori siano un gruppo di giovani di Rifondazione comunista. "Le forze dell'ordine indagheranno - conclude Guzzetta - ma non è tanto l'episodio di qualche facinoroso senza il senso della convivenza democratica che mi preoccupa. Mi preoccupa, e molto, che questi atti possano, seppur in una prospettiva delirante, trovare un'oggettiva sponda nelle parole di chi non più di una settimana fa ha dichiarato che il referendum rende un cattivo servizio alla democrazia". Cioè Bertinotti a cui Guzzetta chiede di riconoscere "l'oggettiva avventatezza di queste affermazioni". E poi, "come gesto simbolico per rasserenare un clima sempre più pesante", "pur nel dissenso sul merito del referendum", Bertinotti "potrebbe anche venire a firmare come segno di rispetto per questo istituto costituzionale e per tutti quei comuni cittadini che condividono la nostra battaglia con la speranza di contribuire a cambiare l'Italia". 

Ed il presidente della Camera non ha fatto mancare la sua solidarietà. "Solidarietà per quanto accaduto oggi pomeriggio a Roma. Penso - scrive Bertinotti - che l'iniziativa politica debba essere assolutamente garantita a tutti, indipendentemente dal grado di consenso o di dissenso che si nutre nei suoi confronti, perché la libertà di iniziativa politica è elemento essenziale per la democrazia". 

E messaggi al leader referendario sono arrivati sia da Stefania Prestigiacomo di Forza Italia che parla di "atto squadristico", sia dai Ds che ricordano: "La festa del lavoro è una festa della democrazia. Il referendum è un'occasione di partecipazione democratica. Dev'essere rispettato anche da chi non ne condivide i contenuti". 

(1 maggio 2007) 

 

